
Quotidiano / Anno LVIII / N. 273 (&?W,KW *" ***• •tal* gruppo 1/K * Venerdì 20 novembre 1981 / L. 400 

# * 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
^ — • — — — — • — — — — — — i — — — — i i . . . . 

Contrastantì reazioni nel mondo alla clamorosa mossa USA 

1/America chiede: 
con le parole 

è cambiata anche 
la linea Reagan? 

Domina la cautela, anche se l'iniziativa è conside
rata un successo verso gli alleati atlantici - Wein-
berger: « Non rinunciamo agli sforzi di riarmo » 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'America si interroga sul reale significato del primo e 
€ storico » discorso presidenziale dedicato alla politica estera, sul seguito 
che le proposte reaganiane per U disarmo potranno trovare nell'imminente 
negoziato di Ginevra con l'URSS e sulle conseguenze che questa spettacolare 
sortita avrà nei rapporti con gli alleati e, più in generale, in tutta la strategia 
internazionale degli Stati Uniti. Il panorama delle reazioni è quanto mai 
frastagliato e richiede una 
rassegna attenta, ma tre co
se colpiscono innanzitutto per
ché si tratta di tre novità. 
Primo: i giudizi più positivi 
ed euforici non sono di par
te americana ma europea e 
la stampa li registra come il 
principale successo di Rea
gan, dal momento che il pre
sidente era stato indotto a 
muoversi dal deterioramento 
delle relazioni con gli alleati. 
La seconda novità è la fun
zione determinante che molti 
commentatori attribuiscono ai 
movimenti pacifisti europei i 
quali, senza esagerazione, en
trano sulla scena della di
plomazia internazionale da ve
ri e propri protagonisti. Il 
terzo fattore nuovo sta nel
l'interrogativo che affiora 
tra le valutazioni: è una svol
ta? Il presidente falco è di
ventato all'improvviso una 
colomba? Siamo qui al pun
to chiave delle riflessioni a-
mericane: se cioè la mossa 
di Reagan è soltanto un buon 
colpo propagandistico grazie 
al quale un presidente in dif
ficoltà ha recuperato l'inizia
timi, oppure se ci si trova di 
fronte a un cambiamento di 
linea nei rapporti con l'URSS. 
rapporti che sono sempre sta
ti e restano la chiave di vòl
ta della politica estera ame
ricana. Il dato più interessan
te sembra essere il fatto che. 
dando per scontato il tenta
tivo di migliorare la propria 
immagine, a Reagan si attri
buisce qualcosa che va oltre 
il terreno della propaganda 
e della trovata estemporanea. 
Il che è indicativo degli umo
ri correnti negli Stati Uniti. 

Il commento dal quale me
glio traspare questa valuta
zione è quello di Mary Me 
Grory. del "Washington Post". 
Vi si constata che Reagan 

Aniello Coppola 
(Segue in ultima pagina) 

Mosca insiste: 
non si è rivolto 

air URSS, 
ma agli europei 

V 

I sovietici non considerano la proposta sui missili 
di teatro come una base seria per la trattativa 
Nessuna reazione davanti alle altre tre offerte 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — « Che può guadagnarci l'Europa occidentale? Niente, asso
lutamente niente!... Vorremmo poter sperare che l'amministrazione 
americana non abbia detto la sua ultima parola per quanto riguarda 
un problema così importante per il destino della pace in Europa e 
altrove ». Così le « Isvestia > sono tornate ieri a commentare il discorso 
di Ronald Reagan al Circolo della stampa di Washington. < Tutto con

duce a concludere — insi-

Sicilia: truppe in campo 
simulano la guerra atomica 

Il misterioso ferimento di due soldati ha fatto scoprire 
che nell'Isola si è svolta una esercitazione « nucleare » 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Lo scenario è realistico e 
ci sono tutti i fotogrammi di una «e guerra 
nucleare s: lo sgancio di bombe atomiche 
e chimiche, nubi tossiche nucleari che 
vengono « spostate » su zone vicine, sbarco 
di truppe nemiche e di paracadutisti vo
tati alla morte. Ma non è la catastrofe: 
è tutto finito. Tranne due para feriti 
per davvero. Il fatto è che in Sicilia, 
M e dottor Straluniate » ci prova sul 
serio. E' accertato che dal 9 al 12. no
vembre l'Isola è stata teatro di speciali ; 
esercitaaioni militari che hanno 'interes
sato le province di Palermo, Trapani, Ra
gusa, Siracusa, con epicentro Comiso, dan
do la misura di quanto siano fondate le 
preoccupazioni che la Sicilia divenga ber
saglio nucleare. Facciamo un passo indie
tro. Di fronte ad un'opinione pubblica 
visibilmente allarmata per la decisione 
dell'installazione a Comiso della più gran
de base atomica, ad agosto, il ministro 
della Difesa Lagorio fa una gaffe: i mis
sili — dice — in caso di attacco nemico 
diverranno a aghi nel pagliaio ». Pronti 
cioè a diramarsi per tutta l'Isola, sfuggendo 
cosi — sempre secondo l'esponente socia
lista governativo — ad ogni rappresaglia 
esterna. 

Ora, gli avvenimenti di queste settimane 
si sono incaricati di offrire un saggio di 
che cosa possa essere un « pagliaio ». Ro
berto Vigno]!, maresciallo paracadutista 
del IX battaglione della brigata Folgore di 
stanza « Torino, viene ricoverato d'ur
genza — è il 12 novembre — in un ospe

dale dì Catania: ferite d'arma da fuoco 
ad un piede, alla coscia destra e al 
testicolo sinistro. Era andata meglio al 
sottufficiale della Folgore Giuseppe Pozzo, 
ferito a Marina di Ragusa, a 12 chilome
tri da Comiso (dice niente?) per una lus
sazione al braccio destro. Due episodi di
stinti, sì accerterà dopo, ma con una ma
trice comune. La fuga di notizie, cui dà 
risalto Democrazia Proletaria a Catania, 
spinge VXI Comando della Regione mili-
•are della. Sicilia .a 'diffondere, un conni- , 
nfeàtf.*% «à !•*«***•/ vie» da' aìre &** 
•on pia - le • ammissioni che 3e •mentite. 
Anzi, 'di amentite non' ce ne sono. E salta 
fuori una sigla in codice: « Trinacria 2 » 
(i comandi militari definiscono così la 
Sicilia). 

Primo episodio. A Buccheri, la località 
del Catanese dove è avvenuto il ferimento 
del maresciallo Vignoli, un furgone civile 
raggiunge di notte una zona recintala (ci 
sono due ripetitori RAI e due centri radio 
dell'esercito). Una pattuglia dei carabinie
ri che si trova sul posto inlima l'alt. Gli 
occupanti del furgone, che partecipano al
l'esercitazione « Trinacria 2 », sparano a 
salve, convinti di giocare allo slesso gioco. 
I carabinieri, meno fantasiosi, sparano 
davvero. E Vignoli finisce in ospedale. 

Secondo episodio. E' la prima notte del
l'esercitazione, a Marina di Ragusa. Bla 
gli abitanti del luogo non lo sanno. Panico: 
sulla spiaggia c'è un contingente di e aran-

Saverio Lodato 
(Segue in ultima pagina) 

ste l'organo del governo 
sovietico — che il presi
dente USA ha voluto far 
credere ai poco informati 
che l'amministrazione • a-
mericana ha avanzato al
l'improvviso : una iniziati
va pacifica. Malaugurata
mente si tratta piuttosto 
di una iniziativa propa
gandistica . destinata . a 
smussare te conseguenze 
politiche sfavorevoli crea
te dalla linea USA nella 
corsa agli armamenti ». 
Mosca insiste dunque con 
risolutezza nel qualificare 
la -proposta americana co
me un gesto tattico, di pro
paganda, rivolto essenzial
mente a trarre in inganno 
il pubblico europeo e a 
rimontare la corrente sfa
vorevole. In sostanza i di
rigenti sovietici replicano 
affermando di non essere 
1 veri destinatari .del di-
scorso di Reagan:,-urià'spe
cie <U tririvio al mittèn
te > che però si presta ad 
una lettura più approfon
dita. r-

Netto e perentorio il ri
fiuto deU'copzione zero* 
nella semplicistica versio
ne del presidente america
no. Ma. in nessuna delle 
numerose prese di posi
zione che hanno ieri fatto 
versare fiumi di inchio
stro a tutta la stampa so
vietica. a radio, televisio
ne e agenzia ufficiale, è 
comparso 11 minimo cen
no agli altri punti del'di
scorso di Reagan.'Solo SI 
citato articolo delle « Isve
stia» ha — ma di sfuggi
ta — allargato il campo 
visuale, negando che la 
linea della Casa Bianca, 

Giulietto Chiesa 
(Segue in ultima pagina) 

Le allarmanti dichiarazioni di un Procuratore generale della Cassazione 
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Alto magistrato: isolare gli handicappati 
La cinica affermazione nel corso di > un'assemblea a Roma per giustificare una recente e grave 
sentenza della Suprema Corte - Chiari sintomi di involuzione e pericoloso vuoto di governo 

ROMA — «Anche quando si 
parla dei detenuti, si pensa 
sempre ai loro diritti. Ma ci 
sono pure i diritti nostri, de
gli uomini onesti. Cosi, quan
do si parla degli handicap
pati. non si pensa mai ai 
diritti dei sani. La società 
sana, invece, deve distinguer
si da quella malata». Queste 
parole sono state pronunciate 
mercoledì sera a Roma da un 
magistrato della Repubblica 
italiana; e non da un qua
lunque magistrato, ma dal 

sostituto procuratore genera
le presso la suprema corte di 
Cassazione. Carlo Montesan-
ti. Pronunciate con ' foga. 
quasi con rabbia, con l'acca
nimento di chi difende il 
« buon diritto » che gli deriva 
dalla sua' e normalità». Le 
ha buttate in faccia a una 
platea composta da genitori 
di handicappati, da handicap
pati. da un pubblico etero
geneo che gremiva la sala 
della Provincia di Roma. 

Qualcuno, una decina di 

i persone, ha" applaudito frene
ticamente, un battimani quasi 
liberatorio, da far rabbrivi
dire. Avremmo preferito ta
cere di questo episodio, se 
davvero di un episodio iso
lato si trattasse. Esso è in
vece rivelatore di una ten
denza — quasi la volontà di 
una rivincita — a cancellare 
dalla coscienza civile del pae
se e dalle leggi dello Stato 
alcune delle più importanti 
conquiste degli ultimi anni. 

Con quelle parole, infatti, 

0 dottor Montesanti preten
deva di sostenere la validità 
della sentenza con la quale 
la corte di Cassazione (ove 
lui svolgeva il ruolo di pub
blico ministero), il 30 marzo 
del 1961 » giustificando la 
esclusione di un bambino han
dicappato da una scuola pub
blica di Livorno — affermava 
che «scopo primario della 

Matilde Passa 
(Segue in ultima pagina) 

I sindaci 
accusano: 
i «tagli» 
uccidono 
i Comuni 
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Aspri scontri e lancio di lacrimogeni dopo l'irruzione di reparti di carabinieri 

Numerosi feriti a Trento nel carcere in rivolta 
Dal nostro corrispondente 
TRENTO — Tensioni ieri po
meriggio in città per la ri
volta scoppiata nelle carce
ri mandamentali di Trento. 
Tutto ha avuto inizio verso le 
16. al termine dell'ora d'aria. 
quando un terzo de: circa 
140 detenuti si sono rifiutati 
di rientrare nelle celle per 
protestare, a quanto sembra. 
per il trasferimento, avvenu
to nei giorni scorsi, di alcu
ni reclusi che avevano assun
to il ruolo di portavoce dell' 
intera popolazione carceraria 
nei rapporti con la direzione 
della casa di pena. 

I carcerati hanno lunga
mente richiesto l'intervento 
del giudice di sorveglianza. 
ma il magistrato era fuori 
città e nessun giudice né de
gli uffici del pubblico mini
stero né della Procura lo ha 
sostituito. 

Nel giro di alcune ore la 
situazione è degenerata e la 
protesta ha assunto i conno
tati di una vera rivolta. Al
cune celle venivano devasta
te e dall'esterno erano ben 
visibili focolai di incendi. 
molto probabilmente di ma
terassi e di suppellettili. 
Verso le 1B giungeva un di

staccamento del battaglione 
mobile dei carabinieri di 
stanza a Laives die un'rava 
immediatamente nella casa di 
pena, ingaggiando furiosi 
corpo a corpo con i carce
rati. tra urla e scoppi di 
candelotti lacrimogeni. Nel 
giro di un'ora la situazione 
sembrava essere tornata a 
una relativa normalità. -

Il bilancio, dei tutto provvi
sorio in quanto le ambulanze 
continuano ad entrare ed usci
re dal portone della casa di 
pena, parla di sette feriti (fra 
cui un carabiniere) e di un 
detenuto ricoverato in corsia. 

La situazione nel carcere di 
Trento appariva grave già da 
alcune settimane, tanto che 
erano ripetutamente filtrate 
precise notizie sul crescente 
stato di tensione che. eviden
temente. nel pomeriggio di ieri 
ha raggiunto il punto di rot
tura. 

Delle condizioni complessi
ve della casa di pena del ca
poluogo trentino si erano oc
cupati i deputati comunisti i 
quali, con una interrogazione 
— primo firmatario il compa
gno Biagio Virgin — da tem
po avevanoVUecitato un tem
pestivo intervento del ministe

ro della Giustizia: intervento 
che non si é verificato, tanto 
che l'interrogazione -attende 
ancora risposta. 

E al di là di ogni altra con
siderazione. non c'è dubbio 
che questa latitanza del mini
stero e delle autorità carce
rane ha finito con l'esaspe
rare la situazione e determi
nare un clima di tensione sfo
ciata inevitabilmente nei 
drammatici scontri di ieri. 

•. p. 

Zamberletti: 
mancano 
ancora 6.000 
prefabbricati 

Zamberletti è sicuro che nessun terremotato passerà l'In
verno nello roulotte, anche se ancora non seno stati 
montati tutti I prefabbricati previsti. Il ministro per la 
protezione civile ha espresso ieri questo sue convinci
mento davanti a giornalisti di tutta Europa che gli chie
devano conto della situazione. Zamberletti comunque ha 
avuto parole critiche enche verso il governo:««mi han
no lasciato quasi solo — ha detto — negli ultimi mesi ». 
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Emergono riserve sulle scelte della segreteria 

CGIL: ipotesi diverse 
a confronto nel congresso 

Gara vini: sul costo del lavoro approviamo il nucleo politico centrale della rela
zione di Lama - Del Turco chiede ulteriori mediazioni - L'intervento di Pio Galli 

ROMA — «Avevamo il do
vere di portare aL congresso 
uno sbocco dopo la lunga e 
tesa polemica sulla contin
genza: uno sbocco unitario 
che difendesse la scala mo
bile. entro una linea convin
cente sulla politica retributi
va, sulla struttura del costo 
del lavoro, sulla politica fi
scale. e che presentasse una 
coerenza rigorosa contro l'in
flazione. E' la proposta che 
la segreteria ha presentato 
al congresso. Dobbiamo con
frontare ora questa proposta 
nella federazione unitaria e 
dobbiamo sostenerla verso il 
governo». E' attorno a que
sto nodo sollevato dall'inter
vento di Sergio Garavini. che 
ha ruotato ieri l'intero, appas
sionato dibattito del 10.-con
gresso della CGIL. _ • 
' Al giro di boa del quarto 
giorno la discussione è più 
che mai aperta e viva, non 
c'è spazio per ritualismi e 
diplomatismi. Ottaviano - Del 
Turco ha parlato anche di 
incertezza e di inquietudine. 
Da questa constatazione. Del 
Turco è partito per dire la. 

sua sulla proposta CGIL re
lativa alla scala mobile: 
«Non siamo integralisti, non 
abbiamo nessuna intenzione 
di indire un referendum sul
la nostra linea; non ho av
vertito negli interventi di Car-
niti e di Benvenuto l'impres
sione che ' siamo punto e a 
capo ». Ha detto ancora Del 
Turco: «La consultazione coi 
lavoratori non è più rinviabi
le. ma attenzione: nessuno de
ve pensare di andarci contrap
ponendo proposta a proposta, 
paletti a paletti». 

Sciavi — che pure è stato 
fortemente critico su un ac
cordo con il governo — ha 
proposto di approvare uno 
schema che fissi « principi e 
pilastri certi a parure dal 
quali costruire una soluzione 
unitaria con Cisl e Uil, da por- 4 
tare alla verifica dei lavo
ratori ». 

Appunto, quale soluzione? 
La CGIL — ha detto Lucio 

. Pasquale Cascella 
Roberto Roscani 

(Segue in ultima pagina) 

ROMA — E* possibile, a metà del congresso CGIL, 
riassumere le posizioni emerse. C'è intanto un accordo 
di fondo, eia pure con accenti diversi, sulla necessaria 
svolta nella politica rivendicativa. Non ci convincono 
le presunte divisioni tra modernisti e nostalgici del *68. 
Negli interventi di Sergio Garavini, di Lucio De Carlini, 
di Ottaviano Del Turco abbiamo sentilo il rifiuto dì 
una politica permeata di rigidità e di arroccamenti. 
Nelle parole di Pio Galli abbiamo colto l'eco di espe
rienze rivendicatile e innovative all'Alfa Romeo, alla 
Zanussi, all'Italsider. Il confronto congressuale ha espres
so una grande tensione verso un vero progetto di uniti» 
cazione di forze sociali oggi largamente estranee al 
movimento sindacale come i disoccupati, i tecnici, ' i 
giovani. I prossimi contratti possono rappresentare una 
occasione di «sfida produttiva» (De Carlini). Ma essere 
moderni, realisti, oggi, ha sottolineato ' Garavini,' non 
significa essere subalterni, accettare passivamente i pro
cessi di ristrutturazione produttiva, con il loro fardello 
di licenziamenti. Un coraggioso rinnovamento della 
politica rìvendicaliva ha bisogno di una politica pro
grammata per lo sviluppo, di una riforma delle parte
cipazioni statali, di strumenti come i piani di impresa. 
Ha bisogno di un governo efficiente e non intento a 
disfare di notte quel che di giorno propone per com
battere inflazione e recessione. Invoca un'unità delle 
sinistre come centro di una alternativa democratica. 
In questa Bvólta della CGIL c'è anche la proposta di pò-

(Segue in ultima pagina) Bruno Ugolini 
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L'intreccio politico-finanziario dell'affare 

Perché il patto dell'Ambrosiano 

Carlo De Benedetti 

L'ingresso di Carlo De Be
nedetti nel Banco Ambrosia
no è uno di quegli avveni
menti che possono segnare 
una svolta nei rapporti e ne
gli equilibri del potere eco
nomico-finanziario e negli in
trecci fra -questo e fl potere 
politico. Insomma è la di
mensione del « potere » quel
la entro la quale il colpo di 
scena va collocato e inter
pretato; il fatto che, sullo 
sfondo, ci sia il Corriere 
della Sera e U più grande 
gruppo editoriale italiano raf
forza questa ipotesi; la sto
ria vera del Corriere è sem
pre stata un pezzo rilevante 
e rivelatore della storia delle 
classi dirigenti italiane, delle 
lotte interne per la suprema
zia. Così è ancora oggi. 

Il segnale espresso dalla ' 
nuova alleanza tra Roberto 
Calvi e l'amministratore de

legato delia Olivetti non è an
cora del tutto decifràbile, e 
non si può escludere che, an
che a breve scadenza, si deb- ' 
bano registrare contraccolpi 
e ostacoli che lo ridimensio
nino fortemente o lo riduca
no a semplice episodio senza ' 
conseguenze. 

• Afa due cose. oggi, si pos
sono affermare con certezza: 
che nelle intenzioni dei con
traenti il processo (o i pro
cessi, visto che ciascuno può 
avere suoi specifici propositi 
e progetti) che si vuole av~-
viare con questo accordo non 
è effimero, o esclusivamente 
« aziendale », ma è invece di 
ampia portata e di notevole 
ambizione; e poi, che in que
sto episodio si ripercuotono 
i movimenti e anche le ma
novre che caratterizzano que
sta fase della vita italiana, 
con un potere tradizionale 

scosso e incerto e con ipo
tesi diverse che si fronteg-

, giano e si combattono per 
affermare nuovi equilibri. 

Ce, insomma, gente che, 
disponendo della forza del 

, capitale, si muove per cerca
re di rispondere alla crisi 
(che ormai è anche crisi del
le classi dirigenti) con un oc
chio alla riorganizzazione fi
nanziaria e con l'altro a nuo
vi equilibri politici da pre
parare e agevolare. 

- ' Deve essere stato soprat
tutto questo segnatea-taevi-
vare le reazioni di fioraov ièri 
particolarmente positive. A 
Milano i titoli che fanno capo 
al Banco Ambrosiano e alla 
Centrale hanno registrato m 
media un apprezzamento di 

Antonio Mereu 
(Segue in ultima) 

• ROMA: CHE SUCCEDI 
NELLE CARCERI?» 

IN CRONACA 

per assicurarsi una 
buona digestione 

„ P SE A presiedere la 
*"• commissione parla

mentare sulla F2 ci met
tessimo Pietro Ingrao?»; 
nel presentare a Fanfara 
ia sua proposta Nilde Jotti 
ha elencato tutti.! moti
vi che potevano rafforza
re il suo punto di vista: 
è un uomo rigoroso, è al 
di sopra delle parti, ha 
presieduto la Camera dei 
Deputati, è inflessibile. 
'Via via che la Jotti par
lava. Fanfani fissava nel 
vuoto. Alla fine si è de
ciso: « Un comunista., 
meglio di no». 

Questo passo lo abbia
mo riportato tal quale da 
•.la Repubblica» di ieri 
e ci sembra U ritrattino 
perfettamente riuscito di 
un democristiano vero. 
Se il senatore Fan/ani 
fosse uomo di poche pa
role e di modi sfuggenti, 
noi non ci saremmo stu
piti della sua risposta; 
ma il presidente del Se
nato è persona di lunghi 
e arzigogolati discorsi, 
parla di solito con punti
gliosa accentuazione e 
lentamente (in gregoria
no, abbiamo scritto una 
volta), pare sempre che 
insegni o che ammonisca, 
sa dire con sfrontatezza 
grosse bugie e vantarsi di 
invenzioni non sue (come 
quando, proprio tre gior
ni fa, ha rivendicato a 
si l'idea di affidare al 
Parlamento il compito di 
studiare e di proporre le 
riforme istituzionali che 
urgono, da discutere poi 
in Aula, precisamente co
me aveva per primo di
chiarato necessario Enri
co Berlinguer), è stato al
l'estero (dice lui) e usa 
arricchire, con ampollosi 
e complessi incisi — sem-
pre autobiografici — le 
sue orazioni, ricche di ar
gomenti (tontamente mi-

stificatorii) e colme di 
motivazioni (generalmen
te pretestuose). Ci aspet
tavamo, dunque, che * un 
Fanfani esponesse con 
abbondanza di spiegazio
ni le ragioni del suo uno» 
alla nomina di Ingrao. 
Invece egli ha soltanto 
detto: e Un comunista » e 
non ha aggiunto altro. Ci 
piacerebbe sapere se esi
ste ancora qualche no
stro compagno baggiano. 
capace di sostenere che il 
presidente del Senato, co
si come si è rivelato, è 
un uomo «aperto». Non 
fu più leale e onesto l'ex 
onorevole Trabucchi quan
do. non ricordiamo più 
in quote Legislatura, pro
pose candidamente di di
chiarare fuori legge fi 
tei? 

Ma non è finita. A par
te che personalmente non 
comprenderemo mai per
ché la DC si sia opposta 
a nominare presidente 
della commissione P2 uno 
degli uomini più rispet
tabili. preparati e corret
ti che siano stati e siano 
in Parlamento, il liberale 
on. Sozzi, ora pare che 
lo scudocrcciato si op
ponga anche alla scelta 
detl'on. ilammì, anche Imi 
integerrimo ma definito 
« troppo rigido ». Se c'era 
un caso in cui ti doveva 
preferire un n rigido» era 
proprio questo: invece i 
dirigenti de lo esigono 
molte, possibilmente tre
molante. Così son fattt i 
loro mena. Primo piatto: 
concessioni abusive. Se
condo piatto. con contor
no: truffe di migliaia di 
miUaréi e petrolieri. Des
sert: erème caramelle. 
Evitando un attorno piatto 
rigiÈù, la buona digestio
ne è amtearata. 

Cina-Arabia Saudita: 2-0 

Ma che strani tifod 
in piazza a Pedano 

Decine di migliaia in corteo per. la 
virtuale qualificazione, al Mundial 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Strano, questo 
tifo. Gelida la notte. Gelida 
la gente. La Cina ha sconfit
to per 2 a 0 l'Arabia Saudita 
a Kuala Lumpur e ormai è 
certo che andrà al Mundial 
spagnolo. Dovrebbe ricevere 
proprio una grossa batosta dal 
Kuwait per non andarci. I 
giovani d Pechino sono subito 
andati di nuovo in piazza — 
per la quinta volta in pochi 
giorni, sfidando proclami del
le autorità, buòni consigli e 
avvertimenti dei giornali — a 
festeggiare la vittoria. Ci so
no andati lo tanti. Bla senza 
tanta allegria, senza tanti slo
gan. quasi più per vedere co
sa sarebbe successo che per 
prendere parte ad una mani
festazione. 

La televisione «vera finito 
di trasmettere la partita «Se 
dieci e un quarto. A quel
l'ora a Pechino ci sono già al
cuni gradì sottozero. E nel
l'enorme. piatta distesa di 
piazza Ticnanmen. resa ancor 
più grigia e fredda dai fiochi 
taaspioni ai neon, non c'è nul
la che ripari dai venti che 
•ofTiano dalla Siberia. A pie
di, in bici o con te rade lime 
notturne degli autobus, ci 
vuole anone più di un'ora per 
ragetunfcria dai lontani quar

tieri della periferia. Chi la
vora, qui si alza motto presto, 
alle cinque, sei del mattino. 
Eppure all'appuntamento non 
sono voluti mancare. Alle un
dici una parte della piazza 
e la Chang An erano già col
me. 

Mortaretti, botti, altri fuo
chi artificiali sono l'unico se
gno di festa, di colore. Ma le 

Siegmund Ginzborg 
(Segue in ultima pagina) 

Martedì 
rincontro 
PCI-DC 

sulle questioni 
istituzionali 

me, d'Intesa fra I •Mre-
tarl dal PCI • eMtaOC, 

alla Tf 
• Msfttteltsffa. A tata 

'N.-, i «tturiil.. nJ*rJtt*Z*iiaSm*t 

> i 
* °'-*'4i*«i 

I 

#iM'fiw 


